




21 gennaio - CONCETTI DI BASE DELLA FOTOGRAFIA (1)

28 gennaio - CONCETTI DI BASE DELLA FOTOGRAFIA (2)

4 febbraio - FOTOGRAFIA COME LINGUAGGIO (1)

11 febbraio - FOTOGRAFIA COME LINGUAGGIO (2)

18 febbraio - IL PORTFOLIO FOTOGRAFICO (1)

25 febbraio - IL PORTFOLIO FOTOGRAFICO (2)

4 marzo - IDEE E TENDENZE DELLA FOTOGRAFIA

11 marzo - POST-PRODUZIONE E FOTORITOCCO

18 marzo - CONCLUSIONI E VERIFICHE FINALI



<<... per noi che crediamo alla possibilità di un linguaggio fotografico, in tutta

l'estensione del termine [...] presupponiamo che per leggere un fotogramma o

una serie di fotogrammi occorre uno sforzo di analisi pari allo sforzo di sintesi

che è stato necessario all'operatore mentre sceglieva, per arrestare il suo

attimo, la luce, il tempo, il gesto, l'inquadratura [...] ebbene noi pensiamo che

la fotografia come linguaggio possa usare le immagini come parole,

articolarle, distenderle in un più ampio discorso e, attraverso una sintassi che

si sta creando, permettere loro una forza espressiva che va al di là delle cose

di volta in volta raffigurate.>>

Alvaro Valentini, scrittore, poeta e docente universitario   
(amico di Luigi Crocenzi co-organizzatore del Festival della fotografia di Fermo – 1962-1969)



IL BISOGNO DI RACCONTARE

COME COMUNICA LA FOTOGRAFIA
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FOTOGRAFIA COME
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IL BISOGNO

DI RACCONTARE

Una necessità personale

La voglia di raccontare il mondo

Il desiderio di trasmettere un pensiero

Mostrare o raccontare?

PARTE 1a



Una necessità

personale





La voglia di

raccontare il mondo





Questa fase segna l’inizio della "comunicazione" e

anticipa la nascita della scrittura che costituirà il

passaggio dalla preistoria alla storia.

L’uomo è l’unico animale che comunica anche per il bisogno

di trasmettere la propria esperienza e più in generale per

raccontare storie e avvenimenti.

Perché la comunicazione da un individuo ad un gruppo

possa avvenire con successo occorre superare gli aspetti

di interesse strettamente personali o familiari a favore di

argomenti di interesse generale.



Il desiderio di

trasmettere un pensiero









La consapevolezza che l'immagine

fotografica nasca seguendo un

punto di vista soggettivo dell'autore,

fa venir meno il postulato

di veridicità di questo mezzo

mostrandone tutta la sua ambiguità.



Essa infatti si presenta come

impronta meccanica del mondo,

ma in realtà scaturisce da una serie di scelte,

prime fra tutte l'inquadratura,

il momento dello scatto e

le elaborazioni successive alla ripresa..



Si affievolisce sempre più la possibilità

di tracciare una demarcazione tra

la realtà e la finzione e, analogamente alle altre arti,

anche nella fotografia assistiamo ad un processo

di allontanamento dai canoni della documentazione

per divenire sempre più un prodotto del pensiero.











Mostrare o

raccontare ?

Dal fotografico al "post-fotografico"



Non abbiamo bisogno di fotografi che ci mostrano il mondo

tutto è già stato mostrato

ABBIAMO BISOGNO DI FOTOGRAFI CHE RACCONTANO

non quello che sanno, ma le loro emozioni,

le loro speranze, le loro debolezze, le loro convinzioni…



Installazione di Erik Kessels

"24 Hrs in Photos -

Photography in Abundance"



MORTE O VITTORIA DELLA FOTOGRAFIA ?

… anche con le parole possiamo scrivere una lista della spesa o

una lettera commerciale, ma anche un racconto o una poesia.



TAVOLA ROTONDA

"DAL FOTOGRAFICO AL POST-FOTOGRAFICO?"

FOUND PHOTOGRAPHY

(immagini trovate in archivi o recuperate dalla rete)

SINTOGRAFIE

(immagini create con l’intelligenza artificiale generativa)



Il termine "post-fotografia" nasce negli anni novanta per definire il nuovo

ruolo dell'immagine fotografica nella società digitale del web.

È di quegli anni infatti l'introduzione della fotocamera nei telefoni portatili e

quindi la possibilità di produrre fotografie digitali da poter condividere

immediatamente sulla rete.

Questa semplice innovazione tecnologica è uno dei fattori che in breve tempo

ha contribuito alla creazione di un flusso sempre crescente di immagini nel

quale noi tutti siamo al tempo stesso produttori e fruitori.



Attraverso i social, i motori di ricerca e altre varie applicazioni, è per tutti

estremamente facile accedere a questi contenuti, per i quali, essendo

praticamente tutti senza autore, è legalizzata la pratica dell’adozione.

Quindi, indipendentemente da chi ha effettivamente realizzato le fotografie,

nei lavori cosiddetti “post-fotografici”, va ad assumere importanza il

significato che i nuovi autori attribuiscono alle immagini inserendole in nuove

sequenze e diversi contesti.



FOUND PHOTOGRAPHY O L’IMMAGINE RITROVATA



L'utilizzo di fotografie trovate si fonda sull’implicito

riconoscimento della "polisemia delle immagini",

le quali, per natura, non sono mai riducibili

a un’unica cornice di senso, ma il loro significato varia

a seconda del contesto in cui vengono mostrate e in

relazione alle altre immagini alle quale vengono accostate.



La fotografia è un territorio instabile

il cui senso non è mai stabilito una volta per tutte.

E’ un universo latente, che

ha bisogno di essere attivato di volta in volta.



Non è solo la rappresentazione

di un evento del passato, 

ma un evento che ha luogo nel presente.

Nel presente creato da chi la ripropone,

dall’accostamento con altre immagini,

e dall’interpretazione di chi la guarda.



Indipendentemente da chi ha effettivamente realizzato le fotografie,

nei lavori cosiddetti “post-fotografici”,

va ad assumere importanza il significato che

i nuovi autori attribuiscono alle immagini

inserendole in nuove sequenze e diversi contesti.



SINTOGRAFIE O IMMAGINI CREATE CON RETI GENERATIVE

Maurizio Cintioli



Se guardando una immagine si generano in noi delle parole…

…adesso, con lo sviluppo delle reti generative, con

le nostre parole possiamo generare delle immagini.

Qualcuno sta gridando alla morte della fotografia

(come del resto era già accaduto con l’introduzione

della fotografia a colori e poi la fotografia digitale)

… forse è solo una inevitabile evoluzione

ma anche una nuova opportunità di espressione



Boris EldagsenImmagine generata con AI (Sony World Photography Awards 2023)



ETRO – Linea NoWhereImmagine generata con AI



Marisa PreteImmagine generata con AI



Marisa PreteImmagine generata con AI



Questo è stato un campanello d’allarme sottolineando 

ulteriormente di come una immagine,

che apparentemente sembra la riproduzione fedele del reale,

di fatto è una finzione, da un minimo che non è mai uguale a zero

ad un massimo che tende all’infinito.



" La fotografia come testimonianza del vero

è stata solo una anomalia durata 150 anni,

un battito di ciglia nella storia 

dell'umanità e dell'immagine. 

Oggi siamo ritornati al punto in cui

eravamo prima della sua invenzione."

Phillip Toledano



Con i ritmi veloci che contraddistinguono il nostro tempo siamo passati

dalla pellicola alla fotografia digitale, dai fotomontaggi in camera oscura alla

diffusione dei software di fotoritocco e fotomontaggio.

Ora ci appare chiaro come questi passaggi fossero la premessa ad una

naturale evoluzione che ci ha portato alle immagini realizzate con

l'intelligenza artificiale.

Probabilmente abbiamo trovato comodo pensare alla fotografia come alla

riproduzione fedele della realtà, quindi ci siamo trovati culturalmente

impreparati a questi nuovi strumenti che di fatto non imitano la realtà, ma

imitano la fotografia.





Dobbiamo quindi rivedere il nostro rapporto

con le immagini fotografiche,

prendere consapevolezza che nei loro confronti 

non abbiamo mai avuto gli strumenti

per discernere tra realtà e finzione.





Con l’affievolirsi del postulato di veridicità

viene meno la possibilità di tracciare una

demarcazione precisa tra realtà e finzione.

La fotografia non è più un ‘‘Hic et nunc (qui e ora)’’, 

non più solo rappresentazione e documentazione,

ma diviene un pensiero, sintesi di significati collettivi, 

ma strumento condivisione di idee ed emozioni.





Quando divengono meno importanti gli aspetti tecnici,

chi ha premuto il pulsante di scatto,

quale era e se c’era un soggetto davanti alla fotocamera…

… allora assume importanza il senso

che noi diamo al nostro lavoro



Grazie  per l’attenzione

Marco Fantechi – Docente e lettore di fotografia FIAF

FINE


